
«CHI SEI?». «Un giornalista». «Allora puoi an-

dare, noi coi giornalisti non parliamo». «Solo

una domanda». «Per che giornale lavori?».

Centro sociale «Gramigna», periferia ovest di

Padova. I cancelli so-

no sbarrati, le boc-

che anche. Sono pas-

sati di qui molti dei

neobrigatisti arrestati all'inizio
dellasettimana.SichiamaGrami-
gna, come l’erba cattiva. Spunta
dove lacampagna incontra lacit-
tà. In lontananza si vedono i ri-
flettori dello stadio Euganeo, dal-
la parte opposta c’è l'Arcella, un
tempo roccaforte di una destra
poco presentabile. C’era un’irre-
quieta sezione dell’Msi, la fre-
quentavano ordinovisti del cali-
bro di Massimiliano Fachini,
bracciodestrodiFrancoFreda.Ci
passò anche tal Presilio Vettore,
in anni lontani supertestimone

per la strage di Bologna. Ora, nel-
lo stesso stabile, c’è la sede di For-
zaNuova,bersagliodiunattenta-
to di «Seconda posizione», seg-
mento movimentista delle nuo-
ve Br. Padova sembra tornata in-
dietro di 30 anni, attraversata co-
m’è da folate eversive e bricolage
insurrezionalisti.
Sono diffidenti, ma non hanno
l’aria dei cospiratori. Esaminano
l’intruso passandogli davanti a
bordo di una Opel, si fermano
dietro un angolo. Sono in tre,
unoparlaper tutti:«Abbiamofat-
to un comunicato per dire che
noi con l’attentato al capo della
Digos non c’entriamo niente.
Hanno fatto degli arresti senza
avere una sola prova». «Sapete
che hanno trovato delle armi?».
«Sì lo sappiamo, vedrai che do-
mani ci saranno nuovi arresti».
La conversazione è finita.
Padova sembra imprigionata in

una bolla. Alle spalle ci sono gli
arresti dell'ultima generazione
brigatista,nel futuroprossimo al-
tri arresti, annunciati da voci che
si inseguono nelle sedi più dispa-
rate. Nel presente ci sono i prepa-
rativiper la manifestazionedi Vi-
cenza.Ci saranno tutti, dall’arco-
baleno pacifista ai sindacati, fino
ai centri sociali. Ci saranno natu-
ralmente i «duri» del Gramigna,
orientamentoe costumi marxisti
leninisti. E i Disobbedienti del
centro sociale «Pedro».Tra le due
anime della sinistra antagonista
non corre buon sangue. Anzi,
qualchevolta sonovolatidei caz-
zotti. Il Gramigna lo ha detto on
line, attraverso il foglio virtuale
«Il Picchetto»: «Sabato 17 febbra-
io partecipiamo alla manifesta-
zione per lottare contro la politi-
ca del governo Prodi che si è po-

sta in perfetta continuità con
quella del governo Berlusconi».
Segue difesa dei «compagni arre-
stati», «conosciuti per la difesa
dei lavoratori».
Conosciuti loeranodicerto,con-
ferma Ilario Simonaggio, segreta-
rio della Cgil padovana, anche
lui con lo striscione già pronto
per Vicenza: «Per la pace, no alla
violenza, no al terrorismo». Ha
ancoradavantiagliocchi l’imma-
gine di Davide Bortolato, indica-
tocomecapodellacellulabrigati-
sta padovana. Era seduto a pochi
passi da lui durante un direttivo
della Fiom: «Non parlava, sem-
brava sordomuto, ma sordo di si-
curononera».EquelladiAmaril-
li Caprio, precaria della Tnt Tra-
co: «Giovane, impiegata in un
call center, sembrava una figura
adattaa farebattaglie sindacali in
settoridove ilsindacatononèfor-
tissimo». Simonaggio è entrato

nella Cgil che aveva 20 anni,
non nasconde rabbia e sgomen-
to: «Questo è il sindacato di Gui-
do Rossa», sbotta, ricordando
l'operaio genovese del Pci ucciso
dalle Br. Sono cinque gli arrestati
con in tasca la tessera della Cgil
padovana. A parte Bortolato,
quasi tutti sonoentratinel sinda-
catotra il2004e il2006.Comese
inquegliannici fosse statounor-
dine, fa capire Simoneggio. «For-
se con la tessera della Cgil in ta-
sca era per loro più facile recluta-
re. Ma sono tutte ipotesi, io non
ho ancora trovato spiegazioni».
UnaPadovadivisaandràaVicen-
za, e questo ricorda a Simonag-
gio i precedenti del ‘77, quando
un corteo di Autonomia attaccò
il servizio d’ordine sindacale. In
testa c'era Claudio Tito, arrestato
nei giorni scorsi. Con una spran-
ga ferì Bepi Ferro, storico leader
sindacaledelleMeccanicheStan-
dard.AncheAlessandroNaccara-
to, parlamentare e segretario re-
gionale della Quercia, sarà alla
manifestazione:«Noinonandia-
mo lì contro il governo Prodi,
ma per dare voce a chi nella que-
stione della base non si è sentito
rappresentato. Secondo me sba-
gliachimette inrelazionegliarre-
sti e i ritrovamenti di armi con la
manifestazione di Vicenza».

L’INCHIESTA

Gli arrestati ancora in silenzio
«Cercavano le armi dei partigiani»

«Il contesto sociale e politico
del paese è ovviamente cam-
biato dagli anni Settanta-Ot-
tantaadoggi.Certoperòcolpi-
sce molto la diversità del tipo
di militanza politica dei sog-
getti arrestati: ce ne sono alcu-
ni attivi in ambito sindacale
mai apparsi prima in palesi
contesti antagonistici o di ille-
galità econtemporaneamente
cenesonoaltri giànoti, anche
alle cronache giudiziarie, per-
ché inquadrati in realtà come
centrisocialiogruppidiconte-
stazione attivi sul territorio.
Sottoquestoaspettoc’èeffetti-
vamente una diversità rispet-
to al modello delle vecchie Br
dei militanti “regolari” mime-
tizzati e estranei a qualsiasi at-
to movimentistico».
PerMaurizioLaudi,procurato-
re aggiunto a Torino e titolare
di molte e importanti inchie-
ste sulle vecchieBrigate rosse e
sull’eversione, gli arresti dei
giorni scorsi di Milano sono il
segnale che i nuovi gruppi ter-
roristici hanno modificato i
metodidi«arruolamento»,un
cambiamento che finisce per
ripercuotersi anche nella loro
«composizione».
Giudice Laudi, proprio
nell’ottica del mutato
contesto sociale lei
ritiene che gli attuali
movimenti di
contestazione possano
davvero rappresentare
l’humus per il
brigatismo?
«Bisogna fare attenzione alle
eccessive semplificazioni.
Noncredochegliattualiambi-
ti di protesta e di opposizione,
dalla Tav al movimento con-
trolaguerraolaprotestavicen-
tina contro le basi Usa, possa-
no automaticamente essere
un terreno di coltura fertile
per il brigatismo. Piuttosto
questi arresti dimostrano che
soggetti che pensano di rico-
struireun’esperienzadiquel ti-
po hanno guardato con un
qualche successo ad ambienti

di movimento e di opposizio-
ne rispetto ai quali le vecchie
Br non avrebbero guardato
per ragioni di cautela. Ma cer-
tamente in una struttura co-
me quella scoperta sono con-
fluite storie ed esperienze di-
verse. Da quella del rifugiato
all’estero rientrato in Italia
continuandolamilitanzaever-
sivaacoloroche inveceprove-
nivanodaunasituzionedipie-
na legalità. Senza dimenticare
coloro chesono invece passati
atraverso l’esperienza movi-
mentista di circoli e centri so-
ciali».
Dopo l’arresto del
“gruppo Lioce” si disse
che il brigatismo era
stato estirpato, ma non

era così. Lei crede che i
“nuovi” br siano dei
sopravvissuti alle
vecchie inchieste o che
ci sia stata una nuova
stagione di
arruolamento?
«La continuità con la vecchia
esperienza brigatistica era ga-
rantita da soggetti come Da-
vanzo. Ma evidentemente sul
territorio sono stati reclutati
nuovi militanti venuti da sto-
rie diverse, o cresciuti in filoni
di antagonismo di matrice
bendiversa.Questaorganizza-
zione dimostra una certa con-
tinuità col passato, e forse
nemmeno gli arresti del grup-
po Lioce hanno influito mol-
to sullo sviluppo della
“seconda posizione”, quello
meno“militarista”epiùatten-
to al coinvolgimento politico
delle masse».

■ Pocheparole, ieri,negli inter-
rogatori condotti dal gip Salvi-
ni.Siè infattiavvalsadella facol-
tà di non rispondere la giovane
Amarilli Caprio, la ventiseien-
ne studentessa universitaria pa-
dovanadapocotrasferitasiaMi-

lano.
Lo stesso ha fatto un altro arre-
stato, il 42enne padovano An-
drea Scantamburlo, perché pre-
ferisce avere la possibilità di un
colloquio con il suo legale pri-
ma di rispondere a qualunque

domanda. Federico Salotto, un
altrodegli arrestati, sarà interro-
gato invece domani pomerig-
gio, non avendo potuto leggere
l'ordinanza con cui è stato di-
sposto l'arresto nei suoi con-
fronti.
Ha parlato Alessandro Toschi,
ventiquattrenne padovano. Il
ragazzo, accusato con il fratello
di aver partecipato all'attentato
dinamitardo alla sede padova-
nadiForzaNuova, il17novem-

brescorso,hanegatoogniadde-
bito sostenendo di avere la cer-
tezzachequella sera si trovavaa
casa insieme alla sua fidanzata.
«Da quando è incinta » ha spie-
gato al gip Salvini «e quindi dal
settembre scorso, facciamo vita
ritirataenonusciamomaidi se-
ra».Secondoil suolegale, l'avvo-
cato ChiaraBalbinot, Toschi ha
poi «risposto con precisione e
con cognizione delle accuse» a
tutte le successive domande del

gip.
Intanto emergono i nomi di
duenuoveindagatenell’inchie-
sta milanese. Si tratta di Angela
Ferretti e di Maria Zanin, convi-
venti rispettivamente di Massi-
miliano Gaeta e Claudio Lati-
no, entrambi tra i quindici arre-
stati. Angela Ferretti è una delle
quattropersonefinite inmanet-
te ieri, a Sesto San Giovanni,
mentre stava affiggendo mani-
festi di solidarietà alle nuove br.

Per lei, come per le altre tre per-
sone arrestate, domani il gip di
Monza deciderà se convalidare
l'arresto.
Intanto, dall’intercettazione di
undialogotraLatini eGhirardi,
emerge come l’organizzazione
cercasse anche le vecchie armi
dei partigiani sotterrate nel do-
poguerra nelle campagne vici-
no Milano. Ma pare con scarsi
risultati.
 gi.ca.

■ di Massimo Solani

C’è la Cgil sgomenta
che dice no al terrore
E quelli che sono
contro «Bush
Berlusconi e Prodi»

Il posto fronteggia
l’Arcella, roccaforte
del peggior Msi e oggi
di Forza Nuova: «Cosa
vuole, giornalista?»

MAURIZIO LAUDI
Procuratore aggiunto di Torino

«Nessun automatismo
tra fronte dei No e brigatisti»

La sede del Centro sociale «Gramigna» di Padova Foto Ansa

«NUOVE BR SIMILI ALLE VECCHIE»

Cofferati: possibile travaso
tra centri sociali e lotta armata

Padova, i fantasmi degli anni di piombo
Viaggio in una città scossa. Al centro «Gramigna» solidarizzano con gli arrestati e si preparano per Vicenza

Amarilli Caprio

OGGI

L’INTERVISTA

■ In un’intervista a l’espresso -
inedicolaoggi - SergioCoffera-
ti, sindaco di Bologna, ex lea-
der della Cgil, torna sugli ulti-
mi arresti di presunti terroristi.
E va giù duro, contro «questa
formazione che mi sembra
molto più simile alle vecchie
Br per la presenza diffusa nei
luoghi di lavoro, della fabbrica
che ritorna protagonista. E per
la figuradei capi:unocoltiva la
terra in Friuli, isolato in un ca-
sale. L'altro ha l’arsenale sepol-
to nell'orto, ma in fabbrica ha
comportamenti che rientrano
nella normalità. Una perfetta
doppia vita, un anonimato ri-
cercato come nel 1972». Dopo
l’analisi, Cofferati attacca: «Mi
chiamano sceriffo-sbirro: lin-
guaggio più da Curcio che da
Lioce...». Poi assesta il colpo
verso i centri sociali: «La dege-
nerazione che si determina in
alcuni luoghi può fare da con-
traltareaivaloridellademocra-

zia, portare a un travaso verso
la lotta armata. E non dimenti-
chiamo che i terroristi hanno
bisogno di risorse, che posso-
no essere trovate con le rapine,
maancheconlospacciodidro-
ga. Sono fenomeni che vanno
combattuti,avendolaconsape-
volezza del fatto che possono
deragliare». È così tollerare l’il-
legalità in questi luoghi «può
fare da sottocultura a chi fian-
cheggia il terrorismo», spiega,
lui che per il pugno duro coi
centrisocialihapagatoperque-
sto lo scotto politico nel com-
plicato rapporto con la sinistra
radicale. Commentando - infi-
ne - la presenza di terroristi nel
sindacato, l’ex segretario gene-
raledellaCgilparladi«mimeti-
smo dei brigatisti. E inevitabile
cheil sindacatosubiscatentati-
vi di infiltrazione» perchè,
«con la crisi dei partiti di mas-
sa, è rimasta l’unica grande or-
ganizzazione».

Brodo di coltura?
Questi terroristi
si infiltrano dove
le vecchie Br non
si sarebbero fidate

■ di Gigi Marcucci inviato a Padova
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